
 

Pagina   

 

In attesa di Giustizia: le peggiori della 
settimana 

Sui ritardi per la consegna dei  
passaporti Cristiana Muscardini scrive 

al Ministro Piantedosi: “Necessarie  
decisioni più tempestive per risolvere i 

problemi dei cittadini” 

La Commissione esige che sia  
posta fine alla pratica delle  

mutilazioni genitali femminili in tutto 
il mondo 

Q 
uando comperiamo le arance 

o i peperoni, gli asparagi o i 

carciofi, la pasta, il pane, il 

riso, quando mangiamo una 

fetta di carne, mettiamo il latte nel caffè 

o nella tazza di un bambino, l’olio 

nell’insalata e beviamo un bicchiere di 

vino ci viene mai in mente cosa c’è die-

tro? 

Quante sono le ore di lavoro, quanta la 

fatica per combattere la siccità o le 

bombe d’acqua, sappiamo vagamente 

come alcuni prodotti della terra abbia-

no bisogno di molte cure, di raccolte 

ancora manuali, chini sul campo, o di 

macchinari costosi, sia se si comperano 

che se li si prende a noleggio? 

Gli asparagi nascono all’alba e vanno 

raccolti subito, a mano, ogni giorno e la 

raccolta dura poche settimane per an-

Cosa c’è 
dietro 

Camero delle  
Deputate 

di Albert De Bonnet  

E 
’ veramente singolare che 

alcune forze politiche e so-

ciali continuano a negare 

che il nome di categorie, di 

persone e di luoghi, è un genere 

neutro e non riguarda il sesso fem-

minile o maschile. 

Mentre i conflitti generano ogni ge-

nere di crudeltà in varie parti del 

mondo e la povertà affligge decine 

di milioni di persone il Pd presenta 

una proposta di legge costituzionale 

per modificare il nome di Monteci-

torio, non più Camera dei Deputati 

ma Camera delle Deputate e dei 

Deputati. 

A parte la necessaria prova di intelli-

genza che dovrebbe essere chiesta 

prima di mettere le persone in lista, 

e questo vale per tutti non solo per 

il Pd, il senso del ridicolo e dell’op-

portunità non fanno certo parte del 

periodo Elly Schlein. 

Forse qualcuno prima o poi farà una 

nuova proposta per Montecitorio e 
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Q 
uando comperiamo le 

arance o i peperoni, gli 

asparagi o i carciofi, la 

pasta, il pane, il riso, 

quando mangiamo una fetta di car-

ne, mettiamo il latte nel caffè o nella 

tazza di un bambino, l’olio nell’insa-

lata e beviamo un bicchiere di vino 

ci viene mai in mente cosa c’è die-

tro? 

Quante sono le ore di lavoro, quan-

ta la fatica per combattere la siccità 

o le bombe d’acqua, sappiamo va-

gamente come alcuni prodotti della 

terra abbiano bisogno di molte cure, 

di raccolte ancora manuali, chini sul 

campo, o di macchinari costosi, sia 

se si comperano che se li si prende 

a noleggio? 

Gli asparagi nascono all’alba e van-

no raccolti subito, a mano, ogni 

giorno e la raccolta dura poche set-

timane per anno. Il dicembre scorso, 

in Sicilia, gli agricoltori hanno dovu-

to dare acqua agli aranceti assetati 

mentre, non solo in Puglia, in estate 

ed in autunno, le olive e le uve sono 

state decimate dalle avversità del 

tempo. 

In Romagna peri e meli sono coperti 

dalle reti antigrandine da srotolare e 

riavvolgere ogni volta, le pecore 

vanno portate a pascolare su e giù 

per monti e pianure, nelle stalle il 

letame va raccolto, le mucche nutri-

te e pulite prima della mungitura ed 

i veterinari eseguono controlli co-

stanti e ovviamente non gratuiti. 
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Ogni volta che acquistiamo un pro-

dotto e poi lo cuciniamo, che lo ab-

biamo acquistato su una bancarella 

o al supermercato (i piccoli negozi 

sono ormai quasi del tutto spariti), 

ci viene mai in mente quale lavo-

ro c’è dietro il nostro piatto di pasta 

con le cime di rapa, la cotoletta alla 

milanese, le lasagne o un arancino 

di riso, melanzane e pomodoro? 

Tanto lavoro e passione che la stra-

grande parte degli agricoltori, dei 

contadini, degli allevatori mettono 

ogni giorno. 

Mentre beviamo un bicchiere di vi-

no, con un po’ di pane e prosciutto, 

coppa o salame, mortadella o pan-

cetta, pensiamo solo alle calorie, 

preoccupati di non esagerare, al 

costo di quello che stiamo mangian-

do o pensiamo, per un attimo, an-

che a cosa c’è dietro, a tutti i pas-

saggi necessari per arrivare alla no-

stra tavola? 

Probabilmente pensiamo ai prezzi 

che sono cresciuti ma non all’ormai 

decennale problema dei mega di-

stributori che, in tutta Europa, si 

accaparrano tutte le produzioni, 

decidono quanto e come pagare, 

dopo avere distrutto i piccoli distri-

butori regionali, portando chi coltiva 

e chi alleva a dover subire la poten-

za di monopoli che non lasciano 

scampo: o vendi sottocosto o non 

vendi. 

Lo sanno bene anche i floricultori 

italiani e francesi costretti a chiudere 

le serre per la concorrenza che arri-

va da paesi lontani dove non si con-

trollano gli usi dei pesticidi più noci-

vi e si affamano i lavoratori. 

Così sui cargo arrivano i pomodori 

cinesi e il problema non è l’emer-

genza per il grano ucraino ma la 

consuetudine di avere qui quello 

russo o di sapere che il latte delle 

mucche italiane non è pagato a suf-

ficienza perché qualche “furbo” tra-

sformatore utilizza quello in polvere 

che dovrebbe servire solo per l’ali-

mentazione degli animali. 

Chiedere che i prodotti che arrivano 

in Europa abbiano lo stesso stan-

dard qualitativo e di sicurezza ali-

mentare di quelli europei, che la 

rincorsa ai carburanti alternativi ed 

alle energie rinnovabili non sia fatto 

a scapito dell’agricoltura rendendo 

inutilizzabili migliaia di ettari coltiva-

bili, combattere la eccessiva cemen-

tificazione del suolo ed incentivare il 

recupero abitativo di vecchie case e 

strutture dismesse, volere che i letti 

ed i greti dei fiumi siano ripuliti dai 

tronchi e dalle immondizie, che au-

mentano la pericolosità delle piene, 

non vuol dire stare dalla parte degli 

agricoltori ma stare dalla parte di 

tutti. 

Bisogna Impedire l’attuale strapote-

re dei monopolisti della grande di-

stribuzione, difendere il nostro siste-

ma alimentare, evitare che col cibo 

accada quanto già accaduto con il 

gas. 

Essere favorevoli a sgravi fiscali per 

chi produce in sicurezza quanto ci 

occorre per nutrirci e per esportare 

la nostra qualità, le nostre peculiari-

tà e diversità, impedire che si pro-

ponga di pagare per non coltivare, 

per non produrre, proprio in un mo-

mento nel quale, per le guerre ed i 

cambiamenti climatici, c’è la neces-

sità che ogni paese cerchi di avere 

quanto è indispensabile al sostenta-

mento della sua popolazione, non è 

essere contro l’Europa ma essere 

capaci di ricondurla con i piedi per 

terra. 

Saper convivere tra noi umani, saper 

comprendere e rispettare le semplici 

ma severe regole della natura non è 

un optional e le donne, gli uomini 

che vivono a più contatto con la 

terra ci ricordano anche questo, non 

si può mangiare il cemento, dipen-

dere dalle importazioni, pensare che 

per avere più progresso si debba 

distruggere il presente ed ipotecare 

il futuro. 

Quando iniziamo a mangiare pen-

siamo un attimo che la maggior 

parte di quello che abbiamo pagato 

per quel cibo non va a chi oggi, in 

tutta Europa, sfila sui trattori e si 

vede invece riconosciuto un prezzo 

ben inferiore ai costi di produzione. 
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R 
iprendiamo da ‘QN Il Gior-

no’ del 2 febbraio 2024 

l’articolo di Achille Colom-

bo Clerici che ripubblichia-

mo 

Duemilaventiquattro, anno di ele-

zioni nel mondo che coinvolgeranno 

oltre due miliardi e 600 milioni di 

persone. Si comincia in giugno con 

il voto per il rinnovo del Parlamento 

dell’Unione Europea; seguiran-

no India, Stati Uniti, Russia, Indone-

sia. Nel nostro pianeta di reti sociali, 

politiche, commerciali e diplomati-

che intessute tra loro senza interru-

zione, le decisioni degli uni influen-

zeranno più che mai quelle degli 

altri. Non ci saranno isole. 

Ce lo ricorda Riccardo Pennisi, anali-

sta politico e collaboratore 

di Aspenia, il quale, citando Il polito-

logo Robert Kaplan, parla di una 

vendetta, o di una rivincita, contro 

chi ha creduto che la digitalizzazio-

ne, le reti sociali, le nuove tecnolo-

gie rendessero la realtà sociale 

omogenea, o le condizioni fisiche 

ininfluenti. Il peso della geografia 

sta tornando preponderante sulle 

spalle di chi si era cullato nei miti di 

autosufficienza, isolamento e supe-

riorità. 

In Europa c’è, ad esempio, la que-

stione dell’allargamento ad Ucraina, 

Serbia, Balcani, estendendovi le ga-

ranzie di stato di diritto, difesa co-

mune e integrazione economica, 

come vorrebbe la geopolitica. Ma 

forse ci si dovrebbe chiedere se l’U-

nione Europea può allargarsi ancora. 

Zoppica infatti il consenso delle opi-

nioni pubbliche, in molti anzi riten-

gono che sia già troppo larga… 

Intanto si è eroso anche l’altro pila-

stro di quasi tutti i sistemi politici 

europei, cioè la solida presenza di 

partiti che vedessero la società se-

condo linee di ispirazione cristiano-

democratica, rimpiazzati da altri che 

ne accettano una visione gerarchica 

e diseguale. La legge sull’immigra-

zione adottata dalla maggioranza 

macroniana nel parlamento france-

se, con il consenso entusiasta di 

Marine Le Pen, è solo l’ultimo di una 

serie di casi che testimoniano la ten-

denza al ripristino di un sistema di 

frontiere rigido e selettivo. 

L’area subsahariana sta prendendo 

sempre più le forme di un 

“opposto” per l’Europa, area decisi-

va per i flussi migratori, per la forni-

tura di energia, per la presenza di 

risorse naturali strategiche. Ma sulla 

quale l’Unione non ha più quasi al-

cuna presa, né culturale né politico-

diplomatica, sostituita spesso 

dall’ingresso di attori internazionali 

politici, economici, militari alternati-

vi, legati alla Russia, al Golfo Persico 

e alla Cina. 
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L’Africa merita grandi progetti 

di Mario Lettieri e Paolo Raimondi* 
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R 
iceviamo e pubblichiamo 

un articolo di Mario Lettie-

ri e Paolo Raimondi appar-

so su notiziegeopoliti-

che.net il 5 febbraio 2024 

Gli Usa non possono più ignorare la 

de-dollarizzazione che i Brics stanno 

conducendo da qualche tempo. Le 

sue conseguenze globali non pos-

sono più essere sottovalutate, anche 

dall’Europa. Ostacolare tale proces-

so vorrebbe dire accentuare lo 

scontro tra blocchi; osservarlo sem-

plicemente, con distacco e suppo-

nenza, significherebbe assistere allo 

sfaldamento dell’attuale sistema 

globale. Occorrono delle idee co-

raggiose di riforma dell’attuale si-

stema e una nuova visione coopera-

tiva e multilaterale, come il progetto 

di un paniere globale di monete di 

cui abbiamo più volte anche noi 

scritto. 

Il commercio dell’energia, petrolio e 

gas, è effettuato sempre più con 

l’utilizzo delle monete locali. Non si 

tratta solo degli accordi in yuan e 

rubli tra Cina e Russia di cui si parla 

da anni. Nel 2023 un quinto di tutto 

il commercio petrolifero mondiale è 

stato fatto con monete diverse dal 

dollaro. In generale l’utilizzo del dol-

laro nei commerci dei paesi Brics è 

in forte diminuzione, appena il 

28,7% nel 2023. 

In Nigeria, futuro membro dei Brics, 

gli operatori petroliferi, comprese le 

raffinerie, hanno deciso di utilizzare 

la naira, e non il dollaro, anche nelle 

loro operazioni interne sul petrolio e 

il gas. 

L’India ha firmato un accordo sul 

petrolio in rupie con gli Emirati arabi 

uniti (Eau). E’ il secondo partner 

commerciale degli Eau. Il totale dei 

loro scambi raggiungerà presto 100 

miliardi di dollari. Gli Eau lavorano 

con 15 paesi per promuovere scam-

bi in monete locali. 

Nuova Delhi intende pagare in rupie 

anche il petrolio importato dall’Ara-

bia Saudita e opera intensamente 

per regolare i suoi commerci inter-

nazionali con le monete nazionali. 

Presentata come una grande demo-

crazia, in contrasto con Cina e Rus-

sia, e come amica e alleata dell’Oc-

cidente, l’India, però, non è seconda 

a nessuno nel processo di de-

dollarizzazione dei suoi commerci. 

Non c’è solo l’utilizzo delle monete 

locali. Si stima che il gruppo Brics 
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abbia oggi una quota del 22% delle 

esportazioni globali di merci e servi-

zi. Tuttavia, la maggior parte degli 

accordi nel commercio internazio-

nale è effettuata nelle valute del G7 

attraverso il sistema interbancario 

Swift. 

Nel settembre 2023 le quote del 

dollaro, dell’euro e della sterlina, 

usate nel sistema Swift, si attestava-

no rispettivamente al 45,58%, 23,6% 

e 7,32%. Lo yuan è solo la quinta 

valuta di pagamento su detto siste-

ma (3,71%), appena dietro lo yen 

giapponese (4,2%). Nel 2020, trami-

te Swift sono stati trasmessi mes-

saggi finanziari per un valore di 140 

trilioni di dollari per eseguire i paga-

menti. Invece, meno dello 0,5% del 

volume delle transazioni è passato 

attraverso il sistema di pagamento 

interbancario transfrontaliero (Cips) 

della Cina. 

Pertanto, la reale indipendenza dei 

Brics dall’infrastruttura di pagamen-

to internazionale controllata 

dall’Occidente può essere garantita 

solo dal proprio sistema di regola-

menti multilaterali nelle valute na-

zionali. Dal 2018 essi lavorano per 

un progetto, il Brics Pay, che si pre-

figge anche l’uso di nuove tecnolo-

gie come il blockchain e le valute 

digitali delle banche centrali. Non si 

tratta di criptovalute. E’ studiato in 

modo tale da poter utilizzare qual-

siasi valuta usata dai membri del 

gruppo. 

Il Brics Pay ha diversi scopi, princi-

palmente per i pagamenti transfron-

talieri nel commercio internazionale 

tra aziende, banche d’investimento 

e micro finanza. Esso è stato adotta-

to da diverse istituzioni e aziende 

nei paesi Brics ed è in costante cre-

scita. La State Bank of India, la russa 

Sberbank, la Bank of China, la Petro-

bras e molti altri la utilizzano. Anche 

l’inglese Standard Chartered Bank 

ha integrato il Brics Pay nella sua 

piattaforma di pagamento digitale. 

Alla base del Brics Pay c’è poi la 

Nuova Banca per lo Sviluppo, la 

banca dei Brics, dove sono elabora-

te tutte le transazioni finanziarie tra 

le nazioni del gruppo. 

Si ricordi che i Brics rappresentano 

anche il 15% delle riserve globali di 

oro. Non poco, anzi una cifra signifi-

cativa tanto da indurre il gruppo a 

studiare altri strumenti monetari 

dove l’oro dovrebbe avere un ruolo 

importante. 

Non crediamo che il G7 sia pronto 

ad affrontare riforme radicali come 

questo tempo richiederebbe. 

* Mario Lettieri, già sottosegretario 

all’Economia; Paolo Raimondi, eco-

nomista 
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G 
li ultimi dati economici 

dimostrano ancora una 

volta la sostanziale sta-

gnazione dell’economia 

italiana con dieci flessioni consecuti-

ve della produzione industriale. 

Nel IV trimestre del 2023 il PIL 

“cresce” del +0,2% sul trimestre pre-

cedente e del +0,5% sul IV trimestre 

2022.  Nel 2023 la crescita PIL com-

plessiva si dimostra di un misero 

+0,7% rispetto al 2022. 

Mentre la Germania si trova in re-

cessione con una crescita negativa 

del -0,3% del PIL legata alla frenata 

dell’export, la Spagna fa segnare un 

interessante +2,5%. La crescita spa-

gnola è dovuta sostanzialmente ad 

una stabilizzazione e ad un mante-

nimento dell’export, ma soprattutto 

ad una crescita della domanda in-

terna. 

Un fattore economico intersecato 

con un aspetto psicologico che po-
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trebbe trovare una parziale ragione 

anche nella politica energetica del 

governo spagnolo. 

Andrebbe ricordato come la stessa 

famiglia che in Italia dovrebbe spen-

dere per le bollette energetiche ol-

tre mille euro, in Francia paghereb-

be 626 euro, in Portogallo 559 e in 

Spagna addirittura 492 euro. 

La metà della spesa in bollette ri-

sparmiata in Spagna, espressione 

del tetto al prezzo del gas mentre in 

Italia Draghi attendeva fiducioso il 

price cap applicato al gas dall’Unio-

ne Europea, in un contesto naziona-

le di sensazione positiva per i citta-

dini che si sentono tutelati dallo 

Stato, si può trasformare in una per-

centuale aggiuntiva di domanda 

interna in beni e servizi e quindi di 

sviluppo economico. In altre parole, 

questa percezione si traduce in un 

sentiment positivo che favorisce i 

consumi. 

La mancata crescita italiana del 2023 

nasce, invece, anche dalla terribile 

combinazione tra la scelta di questo 

governo di togliere le tariffe tutelate 

e di implementare ancora una volta, 

come tutti i governi precedenti, la 

cessione di quote, o “privatizzazioni/

liberalizzazioni” come piace ai libe-

rali nostrani, ai fondi privati delle 

multiutility ed aziende energetiche. 

Anche in questo contesto si inseri-

sce un fattore psicologico individua-

bile dalla netta percezione provata 

dagli stessi cittadini italiani di essere 

diventati semplicemente delle 

“utenze” da sfruttare a favore delle 

aziende energetiche alle quali si 

apre il libero mercato a senso unico, 

a favore cioè delle aziende le quali 

applicano tariffe con aumenti anche 

del 5/600%. 

In questo modo, quindi, si trasforma 

una percezione nella assoluta cer-

tezza di essere stati abbandonati da 

quello stesso Stato che dovrebbe 

tutelarli come compito istituziona-

le. La certezza dell’abbandono stata-

le si trasforma in un sentiment for-

temente negativo. 

La flessione della domanda interna 

italiana, una delle caratteristiche più 

differenti con la crescita spagnola, 

rappresenta quindi l’unica “difesa” 

degli italiani, i cui effetti disastrosi, 

tuttavia, ricadono sul sistema indu-

striale italiano e, di conseguenza, 

ancora una volta sui cittadini già in 

difficoltà. 
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L 
’orso M90 è stato giustiziato 

dalle guardie forestali per 

ordine del Presidente della 

Provincia di Trento. 

Non sappiamo se M90 avrebbe po-

tuto diventare pericoloso, di fatto 

non aveva mai minacciato nessuno 

nei suoi pochi anni di vita, era certa-

mente un orso confidente, che cioè 

si fidava e che da cinque mesi aveva 

il radiocollare per poter essere sem-

pre monitorato e dare così informa-

zioni utili. 

Forse se fosse nato in Abruzzo 

avrebbe vissuto tranquillamente 

come Juan Carrrito, salvo poi magari 

morire travolto da una macchina, 

proprio come il povero Juan, in ef-

fetti anche M90 era stato vittima di 

un incidente ma era sopravvissuto 

per essere poi ucciso per ordine di 

chi ancora macina la frustrazione di 

non aver potuto uccidere anche gli 

altri orsi che in questi anni aveva più 

volte condannato a morte. 

Sappiamo invece per certo che la 

sua morte si ascrive alle decisioni di 

Fugatti, da tempo noto per il suo 

irrefrenabile desiderio di abbattere 

orsi, lupi e a quanto altro aspirino le 

assatanate carabine di coloro che 

nella caccia, a differenza di altri, 

hanno bisogno di sfogare i loro 

istinti violenti. 

Gli uomini non vanno d’accordo tra 

di loro, le violenze, di ogni genere, 

sono notizia di tutti i giorni, i social 

ci abituano ancor di più a queste 

manifestazioni e non ci si stupisce, 

più di tanto, di fronte ad una tredi-

cenne violentata, ad un ragazzo 

sparato, ad un insegnate accoltella-

to, ad un femminicidio od alla solita 

denuncia di quartieri invivibili per la 

droga o di appalti truccati e strade e 

case lesionate grazie all’uso di ma-

teriale scadente. 

Perché allora dovremmo stupirci se 

un orso in più o in meno è stato 

ucciso? 

Infatti non ci stupiamo, dice un vec-

chio detto “ogni botte dà il vino che 

ha” e il vino di Fugatti e dei suoi 

amici è acido, molto acido. 

Comunque se oltre alla guerra tra 

umani vogliamo continuare la guer-

ra contro la natura, senza cercare 

regole di convivenza che garanti-

scono la sopravvivenza del pianeta e 

cioè di tutti, le conseguenze saranno 

serie anche per i “buoni” che non 

reagiscono. 
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E 
’ veramente singolare che 

alcune forze politiche e so-

ciali continuano a negare 

che il nome di categorie, di 

persone e di luoghi, è un genere 

neutro e non riguarda il sesso fem-

minile o maschile. 

Mentre i conflitti generano ogni 

genere di crudeltà in varie parti del 

mondo e la povertà affligge decine 

di milioni di persone il Pd presenta 

una proposta di legge costituzionale 

per modificare il nome di Monteci-

torio, non più Camera dei Deputati 

ma Camera delle Deputate e dei 

Deputati. 

A parte la necessaria prova di intelli-

genza che dovrebbe essere chiesta 

prima di mettere le persone in lista, 

e questo vale per tutti non solo per 

il Pd, il senso del ridicolo e dell’op-

portunità non fanno certo parte del 

periodo Elly Schlein. 

Forse qualcuno prima o poi farà una 

nuova proposta per Montecitorio e 

cioè di cambiare da Camera dei De-

putati a Camero delle Deputate, 

tanto se cambiando il numero degli 

addendi il risultato non cambia, an-

che cambiare nome non fa diventa-

re più intelligente, capace, presente 

od opportuno chi non lo è. 

 

di Albert De Bonnet  

Camero delle Deputate 
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I 
n occasione della Giornata in-

ternazionale della tolleranza 

zero contro le mutilazioni geni-

tali femminili, in programma il 

6 febbraio 2024, la Commissione 

europea e l’Alto rappresentante/

vicepresidente hanno ribadito il for-

te impegno dell’UE per porre fine 

alla pratica delle mutilazioni genitali 

femminili in tutto il mondo. 

“Le mutilazioni genitali femminili 

sono una violazione dei diritti umani 

e una grave forma di violenza con-

tro le ragazze e le donne. È bene 

essere chiari: queste pratiche non 

hanno alcun motivo medi-

co. Mettono a rischio la vita delle 

ragazze, violano i loro diritti umani e 

provocano traumi fisici e psicologici 

duraturi. Non vi è giustificazione di 

sorta per le mutilazioni genitali fem-

minili. 

Le comunità, i governi, le organizza-

zioni e i partner internazionali fanno 

fronte comune per proteggere i di-

ritti umani, la dignità e la salute del-

le donne e delle ragazze. L’Unione 

europea continuerà a collaborare 

con i partner internazionali per met-

tere in atto un approccio all’insegna 

della tolleranza zero contro le muti-

lazioni genitali femminili e lottare 

per un mondo in cui nessuna ragaz-

za e nessuna donna subisca una 

forma di violenza qualsiasi. 

Lo scorso anno l’Unione europea ha 

ratificato la Convenzione di Istanbul 

che costituisce un passo fondamen-

tale per stigmatizzare la violenza 

contro le donne come una violazio-

ne dei diritti umani. Un altro passo 

importante consisterà nel sancire 

nel diritto dell’UE l’obbligo di perse-

guire penalmente le mutilazioni ge-

nitali femminili. Al riguardo stiamo 

lavorando a norme specifiche che 

faranno parte di un quadro giuridico 

più ampio per combattere tutte le 

forme di violenza contro le donne. 

Nella nostra proposta mirante a 

prevenire e combattere la violenza 

contro le donne e la violenza dome-

stica, suggeriamo di perseguire pe-

nalmente la mutilazione genitale 

femminile in quanto reato a sé stan-

te. La proposta è attualmente in fase 

di negoziazione.  Stiamo anche pre-

parando una raccomandazione su 

come prevenire tutte le pratiche 

dannose contro le donne e le ragaz-

ze. In Europa e nel mondo, le donne 

e le ragazze non devono più essere 

costrette a subire le mutilazioni ge-

nitali femminili o qualsiasi altra for-

ma di violenza”. 
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di C.S.  

La Commissione esige che sia posta fine alla 
pratica delle mutilazioni genitali femminili in  

tutto il mondo 
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Secondo la definizione dell’Organiz-

zazione mondiale della sanità (Oms), 

le mutilazioni genitali femminili 

(Mgf) comprendono tutte le prati-

che che comportano la rimozione 

parziale o totale degli organi genitali 

esterni della donna o altre pratiche 

lesive degli organi genitali femminili 

non dovute a motivi medici. Si tratta 

di una forma di violenza contro le 

donne e le ragazze che comporta 

gravi conseguenze fisiche e psicolo-

giche permanenti. Le stime ci dicono 

che in ben 17 paesi europei 190 000 

ragazze sono a rischio di mutilazioni 

genitali e che, nel nostro continen-

te, 600 000 donne sono costrette a 

viverne le conseguenze. Ogni anno 

almeno 20 000 donne e bambine 

arrivano in Europa come richiedenti 

asilo da paesi in cui vi è il rischio di 

mutilazioni genitali femminili. 

La Commissione europea è forte-

mente impegnata per porre fine a 

tutte le forme di violenza di genere, 

comprese le mutilazioni genitali 

femminili, sia all’interno che all’e-

sterno dell’UE, come sottolineato 

nel piano d’azione dell’UE per i dirit-

ti umani e la democrazia 2020-2024, 

nella strategia dell’UE per la parità di 

genere 2020-2025, nel piano d’azio-

ne dell’UE sulla parità di genere III e 

nella strategia dell’UE sui diritti dei 

minori, che mira a porre fine alla 

violenza contro i minori. In linea con 

queste politiche e con il nostro im-

pegno a porre fine alle mutilazioni 

genitali femminili in Europa e nel 

mondo, sosteniamo le vittime, le 

loro famiglie e le comunità colpite 

oltre che gli esperti e i responsabili 

politici e cooperiamo con loro. 

La convenzione del Consiglio d’Eu-

ropa sulla prevenzione e la lotta 

contro la violenza nei confronti delle 

donne e la violenza domestica, la 

cosiddetta convenzione di Istanbul, 

prevede l’obbligo di perseguire pe-

nalmente le mutilazioni genitali fem-

minili. La convenzione è stata firma-

ta da tutti gli Stati membri dell’Ue e, 

ad oggi, è stata ratificata da 22 di 

essi. È entrata in vigore il 1° ottobre 

2023. Con l’adesione alla convenzio-

ne, l’UE è vincolata da norme ambi-

ziose ed esaustive per prevenire e 

combattere la violenza contro le 

donne e la violenza domestica per 

quanto riguarda gli ambiti della 

cooperazione giudiziaria in materia 

penale, dell’asilo e del non respingi-

mento, oltre che la sua amministra-

zione pubblica. 

Nel marzo 2022 la Commissione ha 

presentato una proposta per preve-

nire e combattere la violenza contro 

le donne e la violenza domestica che 

qualifica la mutilazione genitale 

femminile come reato a sé stante. La 

proposta è attualmente in fase di 

negoziazione. Nel 2024 la Commis-

sione adotterà inoltre una racco-

mandazione specifica sulla preven-

zione e la lotta contro le pratiche 

lesive a danno delle donne e delle 

ragazze, comprese le mutilazioni 

genitali femminili. Nella raccoman-

dazione sono suggerite anche azioni 

specifiche rivolte agli Stati membri 

ed è proposto un sostegno supple-

mentare e specializzato per la prote-

zione delle vittime di pratiche dan-

nose come le mutilazioni genitali 

femminili. 

Il programma della Commissio-

ne Cittadini, uguaglianza, diritti e 

valori (Cerv) offre finanziamenti per 

progetti volti a contrastare la violen-

za di genere, comprese le mutilazio-

ni genitali femminili. Nel novembre 

2023 la Commissione ha pubblicato 

un nuovo invito a presentare propo-

ste per prevenire e combattere la 

violenza di genere. I progetti posso-

no essere presentati fino al 24 aprile 

2024. Le pratiche dannose sono tra 

le priorità dell’invito e comprendono 

le mutilazioni genitali femminili, le 

mutilazioni genitali intersessuali, 

l’aborto forzato, la sterilizzazione 

forzata, i matrimoni infantili e i ma-

trimoni forzati e i delitti d’onore. 

Anche la Convenzione delle Nazioni 

Unite del 1989 sui diritti dell’infanzia 

e dell’adolescenza, di cui tutti gli 

Stati membri dell’UE sono parti con-

traenti, condanna la violenza contro 

i minori. Nel 2021 la Commissione 

ha adottato la strategia dell’Ue sui 

diritti dei minori volta a rafforzare 

l’impegno dell’Unione per protegge-

re le bambine e le ragazze dalle mu-

tilazioni genitali femminili negli Stati 

membri dell’UE a livello mondiale; la 

strategia evidenzia inoltre il ruolo 

che l’istruzione, la sensibilizzazione e 

le misure giuridiche svolgono per 

eliminare la pratica delle mutilazioni 

genitali femminili attraverso azioni e 

raccomandazioni concrete volte a 

por fine a tutte le forme di violenza 

contro i minori. 

Nel contesto dell’azione esterna e 

della cooperazione allo sviluppo, 

l’eliminazione delle mutilazioni geni-

tali femminili continua a essere un’a-

zione fondamentale del piano d’a-

zione dell’UE per i diritti umani e la 

democrazia 2020-2024 e del piano 

d’azione dell’UE sulla parità di gene-

re 2021-2025, come testimoniato da 

dialoghi politici e azioni concre-

te.  Dal 2016 l’UE e i suoi Stati mem-

bri sono tra i principali donatori 

del programma congiunto UNFPA/

UNICEF per l’eliminazione delle mu-

tilazioni genitali femminili con un 

contributo totale di 18,5 milioni di €. 

L’UE ha contribuito con 60 milioni di 

EUR all’iniziativa Team Europa sulla 

salute e i diritti sessuali e riproduttivi 

in Africa e con 23,5 milioni di EUR 

al programma regionale per l’Africa 

dell’iniziativa Spotlight che combat-

te in 18 paesi partner la violenza di 

genere, comprese le mutilazioni ge-

nitali femminili. 

L’UE cerca di trasformare le norme 

sociali e di genere collaborando con 

uomini e ragazzi, un aspetto fonda-

mentale per porre fine alle mutila-

zioni genitali femminili e ai matri-

moni infantili. Fino al 2023 più di 6 

milioni di ragazzi e uomini hanno 

partecipato in sessioni di dialogo ed 

educative miranti a rafforzare la ma-

scolinità positiva e l’impegno degli 

uomini per prevenire le pratiche 

dannose e conferire autonomia alle 

ragazze, con l’aiuto di quasi 900 000 

leader religiosi, tradizionali o comu-

nitari, mobilitati nel quadro del pro-

gramma. 
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L 
e proteste degli agricoltori 

europei hanno suscitato 

molte critiche soprattutto da 

parte dei sostenitori nell’U-

nione Europea e soprattutto della 

sua deriva ideologica ambientalista. 

Questi affermano come le proteste 

dei coltivatori risultino assolutamen-

te ingiustificate in quanto a fronte 

del 3% del PIL assicurato dall’agri-

coltura corrisponda circa il 30% di 

sostegno finanziario del budget del-

la stessa Unione Europea. 

Un’analisi economica anche corretta 

ma assolutamente banale in quanto 

non risulta in grado di comprendere 

nella sua interezza l’importanza del 

settore agricolo all’interno di un’ot-

tica di sviluppo e mantenimento 

della stessa Unione. 

Il sistema agricolo, nella sua articola-

ta complessità, assicura il 4,5% 

dell’occupazione ma soprattutto 

acquisisce una valenza strategica 

all’interno di un periodo internazio-

nale di grandissima difficoltà succes-

sivo alla pandemia, alla guerra russo 

ucraina e ora al conflitto arabo 

israeliano. 

Mentre tutte le classi politiche euro-

pee si vedono impegnate all’interno 

di una ridicola transizione energeti-

ca che pone l’intero sistema econo-

mico europeo ed i suoi asset in una 

posizione di assoluta vulnerabili-

tà, non si è ancora compreso come 

la produzione e l’approvvigiona-

mento alimentare assicurato al siste-

ma agricolo europeo acquisiscano 

ora più che mai un valore aggiunto 

di difesa fondamentale per la so-

pravvivenza delle Unione Europea. 

L’Europa sembra non comprendere 

che sostenere ‘ agricoltura del pro-

prio continente, soprattutto all’inter-

no di periodo bellico che si sviluppa 

su molti fronti, compreso quanto sta 

avvenendo nel Mar Rosso, rappre-

senta una tutela strategica fonda-

mentale in previsione di scenari In-

certi di politica estera e di conflittua-

lità mondiale. 

Mettere in difficoltà il settore prima-

rio all’interno di un’epoca così trava-

gliata come quella attuale rappre-

senta un suicidio e dimostra una 

miopia strategica senza precedenti. 

La semplice previsione di scenari 

internazionali articolati e complessi, 

che non potranno assicurare nei 

prossimi decenni la “stabilità” pre-

sente fino all’arrivo del covid, do-

vrebbe risultare sufficiente per con-

vincere le classi politiche dirigenti 

europee a preservare quanto di 

buono l’agricoltura e l’industria eu-

ropea abbiano fino a qui assicurato, 

indipendentemente dalla imposizio-

ne di qualsiasi transizione energetica 

ed ecologica che attualmente risulta 

essere solo un favore delle altre ma-

cro aree politiche ed economiche. 

La mancanza di sostegno al settore 

agricolo all’interno di questa situa-

zione si dimostra sostanzialmente 

come una resa incondizionata, per-

ché non tanto va sostenuta un’idea 

di sovranismo alimentare quanto il 

più possibile l’indipendenza alimen-

tare del continente. 

La difesa dell’Unione parte dalla pre-

servazione e conservazione dei pro-

pri asset come quello agricolo ed 

industriale più che dall’invio di armi. 

L’agricoltura come asset di difesa strategica 

di Francesco Pontelli - Economista  
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I l 2 febbraio la Commissione ha 

adottato la valutazione del re-

golamento relativo alla guardia 

di frontiera e costiera europea 

(regolamento Frontex) unitamente a 

un piano d’azione a sostegno della 

sua attuazione. Con questa prima 

valutazione del regolamento Fron-

tex, che costituisce un obbligo giuri-

dico, la Commissione ha valutato 

l’impatto, l’efficacia e l’efficienza di 

Frontex. 

Dalla valutazione emerge che, nono-

stante le sfide importanti, tra cui la 

pandemia di COVID-19, la strumen-

talizzazione della migrazione e la 

guerra di aggressione della Russia 

nei confronti dell’Ucraina, Frontex ha 

contribuito notevolmente a rafforza-

re la gestione delle frontiere esterne 

dell’UE nel pieno rispetto dei diritti 

fondamentali. Per attenuare e af-

frontare le sfide individuate, la Com-

missione ha inoltre proposto un pia-

no d’azione a sostegno dell’attua-

zione del regolamento Frontex, con 

una serie di raccomandazioni che 

saranno attuate dall’Agenzia, dal suo 

consiglio di amministrazione, dagli 

Stati membri e dalla Commissione. 

La Commissione collaborerà con gli 

Stati membri e Frontex per affronta-

re le carenze individuate e monito-

rare attentamente l’attuazione del 

piano d’azione. 

Valutazione positive del regolamento Frontex 
nonostante le sfide 

La redazione 
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L 
a Commissione europea ac-

coglie con favore l’accordo 

politico raggiunto dal Parla-

mento europeo e dal Consi-

glio per rivedere e rafforzare le nor-

me di commercializzazione esistenti 

applicabili al miele, ai succhi di frut-

ta, alle confetture e al latte. 

Le cosiddette “direttive sulla colazio-

ne” stabiliscono norme comuni sulla 

composizione, le denominazioni di 

vendita, l’etichettatura e la presenta-

zione di tali prodotti per garantirne 

la libera circolazione nel mercato 

interno e aiutare i consumatori a 

compiere scelte consapevoli. 

Le direttive rivedute concordate dai 

colegislatori introdurranno modifi-

che sull’etichettatura d’origine ob-

bligatoria per il miele, innovazioni e 

opportunità di mercato per i succhi 

di frutta in linea con le nuove richie-

ste dei consumatori, un contenuto 

di frutta obbligatorio più elevato 

nelle confetture e un’etichettatura 

semplificata per il latte. Ad esempio, 

nel caso del miele il paese di origine 

(o i paesi, in caso di miscele) dovrà 

figurare sull’etichetta. L’accordo po-

litico raggiunto dal Parlamento eu-

ropeo, dal Consiglio e dalla Com-

missione è ora soggetto all’approva-

zione formale dei colegislatori. 

La Commissione accoglie con favore norme di 
commercializzazione più rigorose per il miele, i 

succhi di frutta, le confetture e il latte 

La redazione 
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D 
ott. Matteo Piantedosi 

Ministro dell’Interno 

Piazza del Viminale, 1 

00184 Roma 

Milano, 1 febbraio 2024 

LETTERA APERTA  

Egregio Ministro,  

i giornali hanno riportato che, ri-

spondendo in aula alle osservazioni 

e contestazioni sugli incredibili ritar-

di per la consegna dei passaporti ai 

cittadini italiani, Lei abbia sostenuto 

che tali ritardi sono dovuti 1) all’au-

mento esponenziale, dopo la pan-

demia e la Brexit, delle richieste di 

passaporti, 2) ai molti ritardi dei co-
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Lettere 

di Cristiana Muscardini  

Sui ritardi per la consegna dei passaporti  
Cristiana Muscardini scrive al Ministro  

Piantedosi: “Necessarie decisioni più tempestive 
per risolvere i problemi dei cittadini” 
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muni nel rilasciare la carta di identi-

tà. 

Mi permetto, ci permettiamo, rispet-

tosamente di osservare a) era presu-

mibile che dopo la pandemia e la 

Brexit ci sarebbe stato un aumento 

di richieste, anche per i passaporti 

scaduti durante il lockdown, b) se i 

comuni non forniscono in tempi 

brevi le carte di identità il governo 

dovrebbe occuparsene in quanto è 

un documento non solo per l’identi-

ficazione ma anche per recarsi in 

alcuni Paesi all’estero. Il ritardo di un 

ente non giustifica i ritardi di un 

altro ente. 

In sintesi: se vi è stato un aumento 

di richieste, ormai consolidato da 

tempo, si sarebbe dovuto provvede-

re ad un aumento di organico (la 

maggior parte degli addetti ai pas-

saporti è personale civile) e a modi-

ficare, in modo da renderlo final-

mente funzionante, il sistema di 

prenotazione on line. 

La prenotazione on line non funzio-

na da diversi mesi, come testimo-

niano le molte lettere di contesta-

zioni, inviate dagli utenti e pubblica-

te dai giornali, e le stesse ammissio-

ni del personale preposto al rilascio 

dei passaporti. E’ impossibile, al 

99%, riuscire a prenotarsi sul sito, in 

qualunque ora del giorno! 

Informatizzare senza rendere fun-

zionante il sistema informatico è un 

aggravio dei disguidi sia per i citta-

dini che per il personale che si trova 

ad affrontare, nelle questure, perso-

ne inferocite costrette a ricorre alla 

presentazione di un biglietto di 

viaggio per ottenere finalmente il 

passaporto. 

Il non funzionamento, da tempo, del 

sistema informatico e la carenza di 

organico sono problemi che Lei mi-

nistro può risolvere in tempi brevi, 

per rendere più efficiente un servi-

zio che, al momento, è inferiore a 

quello di diversi paesi meno svilup-

pati. 

Nella speranza che questa mia se-

gnalazione, a seguito delle molte 

altre che immagino le siano perve-

nute, possa portare a decisioni più 

tempestive, per risolvere i problemi 

dei cittadini e del personale addetto 

al rilascio dei passaporti, ai quali va 

comunque il ringraziamento per 

l’attività svolta in una situazione 

caotica e difficile, La saluto molto 

cordialmente, 
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C 
ara Benedetta, 

domani è un giorno 

molto triste, il primo 

anniversario della 

scomparsa terrena di 

tuo papà Carlo Borsa-

ni. 

Molto triste prima di tutto per voi 

figli, anche voi di sofferenze ne ave-

te avute in questi anni, e poi per gli 

amici, per coloro che  volevano be-

ne a Carlo e capivano i sacrifici che 

aveva fatto, non solo in politica, non 

volendo avere niente a che fare con 

“certe situazioni”. 

Credo che qualche nostalgia la pro-

veranno anche alcuni dei suoi avver-

sari interni, certamente molti avver-

sari esterni gli hanno dato maggio-

re riconoscimento ed apprezzamen-

to. 

Essere capiti non è semplice né 

scontato, c’è troppo spesso un retro 

pensiero ed è molto triste che un 

po’ tutto il mondo stia peggiorando, 

rimane il vecchio monito latino, co-

munque vada, ”non prevalebunt”. 

Nel solco dell’esempio di Carlo Bor-

sani, padre, uomo, politico, amico, 

coloro che l’hanno conosciuto ed 

apprezzato hanno il compito di con-

tinuare a vivere nella società avendo 

in mente quella stessa dirittura mo-

rale e semplicità nell’agire. 

Con la promessa di organizzare un 

suo ricordo, aperto a coloro che non 

dimenticano e sentono Carlo pre-

sente, a te e ai tuoi fratelli il nostro 

affettuoso abbraccio, 

Cristiana, Anastasia con la redazione 

de Il Patto Sociale 

In ricordo di Carlo Borsani 

Lettera aperta alla figlia Benedetta  
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S 
abato 10 febbraio, in occa-

sione della Giornata del Ri-

cordo in memoria delle vitti-

me delle Foibe e degli esuli 

istriani, fiumani e dalmati, nella sala 

degli Arazzi del Comune di Milano 

sarà allestita una mostra fotografica 

dedicata alla travagliata storia del 

confine orientale dell’Italia. La gior-

nata comincerà alle 9,30 con la de-

posizione di corone al Monumento 

in ricordo dei martiri delle Foibe in 

Piazza della Repubblica per prose-

guire alle 11 con un incontro, nella 

sala Alessi del Comune di Milano, 

con le Autorità istituzionali naziona-

li, regionali e comunali e le Associa-

zioni degli esuli istriani, fiumani e 

dalmati. Per l’occasione il giornalista 

e scrittore di origine dalmata Dario 

Fertilio parlerà di Le radici dell’odio: 

la tragedia delle Foibe. 

Il 10 febbraio si celebra  il Giorno 

del Ricordo, istituito con larghissima 

maggioranza dal Parlamento italia-

no nel 2004, per ricordare la trage-

dia delle Foibe e dell’esodo degli 

italiani dall’Istria, da Fiume e dalla 

Dalmazia. 

A migliaia furono uccisi e gettati 

nelle voragini carsiche tra il 1943 e il 

1947 per mano dei partigiani jugo-

slavi e in oltre 300.000 scelsero vo-

lontariamente la via dell’esilio verso 

un futuro incerto, ma consapevoli di 

aver fatto la scelta giusta, quella di 

rimanere italiani. Furono pagine do-

lorose e tragiche della nostra storia. 
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La redazione 

A Milano il 10 febbraio una mostra fotografica per 
celebrare la Giornata del Ricordo 
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Costume e Società 
La Polizia locale di Milano assume. Pubblicato il 

bando per agenti 
La redazione 
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Record di trapianti in Italia nel 2023 

di C.S.  
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Accordo da 105 milioni tra Italia e Senegal 

di Luigi De Renata  
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L 
’industria della difesa tede-

sca vuole aumentare le ca-

pacità di produzione nei 

prossimi anni: dai mezzi co-

razzati alle munizioni e ai sistemi di 

difesa aerea. È quanto riferisce il 

quotidiano “Handelsblatt”, secondo 

cui i gruppi Krauss-Maffei Weg-

mann (Kmw) e Rheinmetall intendo-

no fabbricare 100 carri armati Leo-

pard 2 all’anno. A sua volta, l’azien-

da Diehl punta a triplicare il numero 

dei sistemi di difesa aerea Iris-T. 

Inoltre, Rheinmetall e Diehl mirano a 

portare la produzione di proiettili di 

artiglieria dalle attuali 100mila a 

circa 250mila unità all’anno. 

Questa espansione fa seguito alla 

guerra mossa dalla Russia contro 

l’Ucraina. I nuovi prodotti verranno 

forniti principalmente alle Forze ar-

mate della Germania e degli altri 

Stati della Nato, per esempio Nor-

vegia e Slovacchia. Alcuni di questi 

Paesi devono, infatti, sostituire armi 

e materiali che hanno trasferito 

all’ex repubblica sovietica, a cui an-

drà la maggior parte delle munizioni 

prodotte in Germania. Tuttavia, 

l’ampliamento delle capacità del 

settore della difesa tedesco non 

sarà sufficiente a soddisfare la do-

manda. Soltanto per i proiettili di 

artiglieria, il fabbisogno dei Paesi 

europei e dell’Ucraina è di 5,5 milio-

ni di pezzi. Considerate le difficoltà 

soprattutto nella produzione di gra-

nate e razzi, questo totale sembra 

difficilmente raggiungibile. 

L’industria militare tedesca punta ad aumentare 
la produzione 

di C.S.  
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C 
irca il 70% dei procedimen-

ti penali termina con l’ar-

chiviazione in fase d’inda-

gine ma l’informatizzazione 

dei servizi giudiziari introdotta per 

legge (e già in larga parte rinviata al 

futuro, con l’eccezione delle archi-

viazioni) fatica ad entrare a regime. 

Dall’1 gennaio tutto è cambiato, il 

magistrato non può più disporre 

l’archiviazione firmando carte ma 

deve accedere ad “App” autentican-

dosi, indicare l’ufficio di apparte-

nenza, inserire gli estremi del fasci-

colo, cliccare su “redigi atto” e su 

“archiviazione”, poi va scelta da un 

menù la motivazione. Per procedere 

a questo punto, però, bisogna giu-

stificare ad “App” il motivo e il pro-

blema è che si deve scegliere tra 

una delle opzioni standard (ad 

esempio “Modello incompleto”) op-

pure procedere per una “descrizione 

libera”. Il tutto moltiplicato per cen-

tinaia e centinaia di fascicoli l’anno. 

Tutto questo è visto come una fatica 

insopportabile e una perdita di tem-

po da parte del ceto togato, che ha 

trovato ne Il Fatto Quotidiano il por-

tavoce delle proprie frustrazioni. 

“Prima riuscivo ad archiviare un fa-

scicolo in meno di dieci minuti, ora 

ci vogliono almeno due ore” ha la-

mentato il procuratore di Napoli 

Nicola Gratteri all’inaugurazione 

dell’anno giudiziario. “Stamattina 

nel mio ufficio il sistema è bloccato 

e non consente l’accesso, e in questi 

giorni siamo riusciti a inviare non 

più di tre o quattro richieste. Prima 

ci ribelliamo, segnalando con fer-

mezza che “App” è radicalmente 

inadatto a gestire le indagini preli-

minari, e meglio è”, è quanto ha 

scritto ai colleghi – come riporta il 

medesimo quotidiano – il procura-

tore di Ascoli Umberto Monti. Il Fat-

to Quotidiano sottolinea che il 

Guardasigilli Carlo Nordio è al cen-

tro di numerosi strali di ex colleghi: 

“Le ricadute sugli assetti degli uffici 

saranno devastanti. Naturalmente il 

ministro, che per questo disastro 

dovrebbe dimettersi, non si assume-

rà la responsabilità”, pronostica in 

chat un gip del Sud. Qualcuno cede 

allo sconforto: “La sensazione di non 

essere più un magistrato, ma un 

funzionario che “flagga” caselle, è 

fortissima”, racconta in mailing list 

un pm siciliano. “Confesso di aver 

provato anche un senso di inutilità 

quando, dopo la terza volta che non 

si riusciva a copiare sul modello il 

testo della richiesta di archiviazione, 

ho abdicato e salvato le due righe 

del modello dandola vinta al siste-

ma. Per la prima volta mi sono tro-

vato a subire un vero e proprio con-

dizionamento nel modo in cui ho 

esercitato la giurisdizione”. Una si-

tuazione che crea effetti paradossali: 

“Chiedere il rinvio a giudizio è di-

ventato più semplice che archiviare“, 

scherza (ma non troppo) un giovane 

sostituto. Non male, per il ministro 

più garantista di sempre. 

Di control, le statistiche sugli errori 

giudiziari attestano che dal 1991 al 

2022 la magistratura non solo non 

ha archiviato ma ha pure condanna-

to 222 persone che non andavano 

processate. Il risarcimento dovuto 

per questi casi è stato di oltre 86 

milioni di euro per tutti i 222 casi 

(solo nel 2022 gli errori giudiziari 

sono stati 8, e hanno comportato 

risarcimenti per 9 milioni e 951mila 

euro). Parallelamente, i casi di ingiu-

sta detenzione – quando vi era sì 

motivo di processare una persona 

ma non di privarla della libertà nelle 

more del processo – sono stati oltre 

30mila dal 1992 al 2022 

(mediamente per 985 per anno) e 

hanno comportato indennizzi per 

oltre 846 milioni di euro (nel 2022 i 

casi di ingiusta detenzione sono 

stati 539, gli indennizzi corrisposti 

sono stati pari a 27,4 milioni di eu-

ro). 

Arrivano le archiviazioni giudiziarie telematiche. 
E tra le toghe c’è chi sbuffa 

di Luigi De Renata  
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U 
n giudice del Delaware ha 

annullato il pacchetto 

salariale multimiliardario 

di Elon Musk a Tesla rite-

nendo che il procedimento in base a 

cui il consiglio di amministrazione 

ha riconosciuto il cachet di 56 mi-

liardi di dollari sia stato “pieno di 

errori”, in particolare perché il cda 

della società non è riuscito a dimo-

strare “che il piano di compensazio-

ne fosse giusto”. 

La magistrata Kathleen McCormick 

ha stabilito che Musk avrebbe avuto 

troppa influenza dietro le quinte 

quando il piano di assegnazione 

delle azioni è stato concordato per 

poterlo considerare un processo 

veramente equo. L’accordo salariale 

di Musk siglato nel 2018 gli ha assi-

curato 12 tranche di opzioni su 

azioni Tesla, che sarebbero matura-

te se la capitalizzazione di mercato 

della società fosse aumentata di 50 

miliardi di dollari e Tesla avesse rag-

giunto l’obiettivo di ricavi. La rispo-

sta di Musk su X non è mancata, 

l’imprenditore ha scritto: “Non av-

viate mai una società nello stato di 

Delaware”. 

McCormick ha inoltre ritenuto che 

gli azionisti di Tesla non sarebbero 

stati informati correttamente su co-

me era stato negoziato il pacchetto, 

e che Musk aveva stretti legami con 

alcune delle persone all’interno del 

cda coinvolte nelle trattative. La 

sentenza arriva in effetti su ricorso 

di un azionista di Tesla, Richard Tor-

netta, che nel 2018 ha chiesto al 

tribunale del Delaware di annullare 

l’accordo sul pagamento. 

Come non bastasse, Elon Musk è 

stato indicato dal Wall Street Jour-

nal come un despota nei cui con-

fronti i manager aziendali si trove-

rebbero in stato di «sudditanza» 

terrorizzati di perdere i loro com-

pensi miliardari. La testata sostiene 

inoltre, già da tempo, che molti at-

tuali ed ex direttori di Tesla e Spa-

ceX erano a conoscenza dell’uso di 

droghe da parte di Musk ma non 

hanno intrapreso alcuna azione 

pubblica e che anzi alcuni di loro 

hanno partecipato ai festini. 

Un giudice revoca la retribuzione di Musk e il Wsj 
gli fa le pulci 

di L.D.R.  



 

Pagina 32 

E ’ difficile fare una graduato-

ria non meno che elencarle 

tutte, i lettori dovranno ac-

contentarsi di una selezione. 

Abbiamo dovuto vedere le immagi-

ni di Ilaria Salis trascinata in catene 

come Amatore Sciesa e scortata da 

sicofanti in tuta mimetica e mefisto 

calato sul volto per avere un saggio 

sulla giustizia e le carceri ungheresi, 

perché iniziasse a scoperchiarsi un 

vaso di Pandora circa favoleggiate 

“tradizioni comuni e condivise” su 

cui si fondano istituti, sempre più 

numerosi, di cooperazione presup-

ponendo il mutuo riconoscimento 

delle decisioni giudiziarie in ambito 

UE: quello magiaro non è  certa-

mente l’unico esempio, seguito a 

ruota da quello rumeno e chissà 

quanti ancora soprattutto tra i Paesi 

già appartenenti al Patto di Varsa-

via. Spiace dirlo proprio su queste 

pagine ma l’Europa sta dimostran-

dosi sempre più un’entità solo geo-

grafica e monetaria. 

Eppure non si tratta di novità se la 

Procura Generale di Milano – nean-

che a dirlo in persona del Consiglie-

re Cuno Tarfusser – aveva espresso, 

già da tempo, parere negativo alla 

consegna all’Ungheria – in seguito 

alla emissione di un mandato di ar-

resto europeo – proprio del coim-

putato di Ilaria Salis evidenziando la 

mancanza di garanzie di quel siste-

ma e le condizioni detentive degne 

della Turchia di “Fuga di Mezzanot-

te”. 

A proposito di Procure Generali: 

quella di Brescia ha chiesto la con-

ferma della condanna di Piercamillo 

Davigo affermando che “Davigo ha 

trasformato documenti riservati nel 

segreto di Pulcinella”: il parere non 

è vincolante e deciderà liberamente 

la Corte d’Appello ma il pronostico 

non sembra favorevole e probabil-

mente genera ansie nella redazione 

del Fatto Quotidiano dove, all’im-

provviso, hanno scoperto che esiste 

la presunzione di innocenza, tanto è 

vero che Travaglio si sta sperticando 

nella difesa di un imputato; il che è 

cosa buona e giusta anche se suona 

vagamente sospetta la circostanza 

che tutto questo fervore garantista 

sia rivolto nei confronti del figlio del 

suo ’”azionista di riferimento”: Bep-

pe Grillo. 

Naturalmente Ciro Grillo deve esse-

re considerato – come tutti – pre-

sunto innocente fino a sentenza 

definitiva ed ha diritto ad un giusto 

processo come vuole la nostra Co-

stituzione…un processo che però, 

nel suo caso e come prevede la leg-

ge, si sta celebrando a porte chiuse 

per la delicatezza degli argomenti, 

tutelando il diritto alla riservatezza 
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tanto della denunciante quanto de-

gli accusati. 

La regola generale vuole che ai pro-

cessi vi sia la partecipazione del 

pubblico con la finalità di consentire 

il controllo sull’andamento della 

giurisdizione da parte dei cittadini 

nel cui nome vengono pronunciate 

le sentenze. Viene allora da doman-

darsi: se questa pubblicità è legitti-

mamente esclusa perché (e, soprat-

tutto, come) la si aggira, commet-

tendo, tra l’altro, un reato (anche se 

non viene mai contestato), divul-

gando poi a mezzo stampa i verbali 

corrispondenti alle udienze non 

pubbliche? Nello specifico, il riferi-

mento è ancora una volta al Fatto 

Quotidiano ed alla vicenda per vio-

lenza sessuale di gruppo che vede 

coinvolto Grillo jr. e i suoi amici, in 

particolare, sembra che l’interesse 

sia stato improvvisamente rivolto 

all’interrogatorio della ragazza, pre-

sunta vittima senza risparmiarne 

neppure un passaggio tra quelli che 

contengono le vivaci contestazioni 

delle difese e che, al di fuori di 

un’aula di Tribunale, possono ascri-

versi più al gossip ginecologico che 

ad un settore della informazione e 

della cronaca giudiziaria. 

Gran finale riservato al recentissimo 

flop che arricchisce lo score imba-

razzante del Pool Corruzione Inter-

nazionale – ora soppresso dal Pro-

curatore Capo – che fu creato a suo 

tempo da quel Fabio De Pasquale, 

che (a sua volta presunto innocente) 

è sotto processo per avere, nella 

nota indagine ENI-Nigeria, occultato 

prove a favore degli imputati, poi 

tutti assolti: sentenza contro la qua-

le si è pure ingegnato di fare appel-

lo finendo letteralmente sbeffeggia-

to dalla Procura Generale. 

Questa volta, il 30 gennaio, sono 

stati tutti assolti gli accusati in un 

processo per supposte tangenti pa-

gate da un’azienda tedesca per l’ap-

palto di lavori nella metropolitana di 

Mosca. Cosa importasse alla Procura 

milanese di tutto ciò non era chia-

rissimo fin dall’inizio ma, con buona 

pace del “filtro” da sempre malfun-

zionante dell’udienza preliminare, 

sono finiti a giudizio manager fin-

landesi, tedeschi, russi ed anche 

qualche italiano: questi ultimi per 

avere emesso… delle fatture che 

apparivano da subito regolari, ine-

renti a forniture di materiali. 

Il fatto non sussiste, è la formula 

tranciante adottata dal Tribunale 

che chiude dopo nove anni questa 

vicenda e suona come dire: perdo-

nate loro (i Pubblici Ministeri) che 

non sanno quello che fanno, convin-

ti tuttavia di essere investiti di una 

missione salvifica, meritevole persi-

no di essere esportata…anche senza 

licenza; un po’ come quella volta 

che, qualcuno lo ricorderà, c’era sta-

to chi voleva arrestare Yasser Arafat 

per atti di terrorismo mentre parte-

cipava ai funerali di Pertini. 

In attesa di giustizia, ungheresi e 

rumeni paiono essere in ottima 

compagnia. 
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C ari lettori, sono Marco Sira-

gusa, avvocato della sezio-

ne trapanese di Toghe & 

Teglie, il fortunato prescel-

to nel Gruppo per proporvi un piat-

to realizzato secondo la ricetta – 

tipica alcamese – che mia madre, 

dai suoi 74 anni, non voleva saperne 

di condividere neppure con me con-

servandola gelosamente: i brociolo-

ni che allietano la tavola per il pran-

zo della domenica. 

Ingredienti: due fette di fesa di vitel-

lo da 300/400 grammi, mortadella, 

caciocavallo, uva passa, mollica (in 

Sicilia non ce la facciamo mancare 

mai), uova, pinoli, cipolla, marsala e 

qualcos’altro che vedremo strada 

facendo con dosaggi sempre “a 

sentimento”. 

Pensando al numero dei commen-

sali, va da sé che due brocioloni, 

realizzati con altrettante fette di car-

ne di quel peso e con il ripieno che 

scoprirete, possono sfamare più di 

un paio di persone…non ho detto 

questo ma tenete conto che dalle 

nostre parti tendiamo, generalmen-

te, ad essere generosi nelle porzioni. 

Andiamo, allora, a realizzare questa 

delizia: tagliate la carne in due parti 

uguali e battetela in modo da otte-

nere fette larghe e dalla forma ret-

tangolare, facendo attenzione che 

non si strappi. Ora preparate tre 

uova sode e dopo che si saranno 

raffreddate dividetele a dischetti. 

Salate la carne e adagiatevi sopra 

due fette di mortadella, l’uovo sodo 

affettato, il caciocavallo a cubetti 

dopo averlo sezionato a bastoncini 

ed un po’ di scalogno. 

Prima di chiudere ogni brociolone 

aggiungete la mollica (preparata 

come suggerito in seguito) e sigilla-

te con del filo da cucina in modo 

che il ripieno non fuoriesca 

Ecco, parliamo della mollica e di 

come dovrà essere preparata, a par-

te ed in precedenza: grattate mezza 

cipolla e mettetela a rosolare in 

qualche cucchiaio d’olio buono in 

una capiente padella. Appena si sarà 

dorata aggiungete la mollica sbri-

ciolata, l’uvetta e i pinoli e continua-

re a mescolare con un cucchiaio di 

legno su fuoco moderato fino ad 

ottenere un composto omogeneo, 

togliere dal fuoco e lasciate raffred-

dare prima di unirla al resto della 

imbottitura. 

Con i brocioloni pronti, fate imbion-

dire dell’altra cipolla con olio evo in 

un tegame ampio, adagiatevi la car-

ne sfumando col marsala ed ag-

giungete salsa di pomodoro (la mi-

gliore è quella preparata in casa e 

conservata nelle bottiglie di vetro…) 

e 3/4 cucchiai di estratto di pomo-

doro con un po’ d’acqua, un pizzico 

di sale e fate cuocere a fuoco lento 

per un paio d’ore aggiungendo a 

metà cottura delle patate sbucciate 

e tagliate a spicchi, diluendo – se 

necessario – con integrazione di 

salsa e (poca) acqua: il sugo deve 

rimanere abbastanza denso. 

Come avrete notato serve un po’ di 

pazienza per la preparazione, uno 

dei motivi per cui è un “piatto della 

domenica” quando c’è più tempo da 

dedicarvi e non solo per la bontà. 

Saluti a tutti, a presto! 
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Toghe&Teglie: 
brocioloni alcamesi 

di Marco Siragusa 
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…In giù son 
messo tanto 
perch’io fui  
ladro a la 
sagrestia 

d’i  bel l i  
arredi e 

falsamente 
già fu 

apposto 
altrui .  

 
Dante Al ighier i ;  

da “Divina 
Commedia” ,  

Inferno, Canto 
XXIV/137-139  

International 

di Milosao 

Rivelazioni riguardanti ruberie milionarie ed 
abuso del potere 
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T 
he authorities in the Brazi-

lian city of Rio de Janeiro 

have declared a health 

emergency as they try to 

contain the spread of den-

gue fever. 

The incidents of the mosquito-

borne disease quadrupled in Brazil 

in January compared to the same 

month last year. 

Rio has registered 10,000 cases so 

far this year, compared to 23,000 for 

the whole of 2023. 

Dengue can cause a fever, severe 

headache, pain behind the eyes, 

muscle and joint pain, and a blotchy 

rash. 

A dengue vaccine developed by the 

Japanese company Takeda was ap-

proved by Brazil’s health regulator 

last year, but has not yet been wide-

ly distributed. 

Eder Gatti of Brazil’s health ministry 

said the number of doses the public 

health service had received from the 

Japanese laboratory were limited. 

The government therefore plans to 

prioritise large municipalities with 

high dengue transmission rates. 

Meanwhile, Rio city hall announced 

it would open 10 treatment centres 

for people with dengue. 

Daniel Soranz, the city’s health se-

cretary, said the aim was to reduce 

the number of serious cases and 

deaths caused by the infection. 

“Early treatment makes all the diffe-

rence,” he said. 

Health officials have also urged 

people to prevent being bitten by 

mosquitos by applying repellent. 

Brazil’s Health Minister Nísia Trinda-

de has urged people to make sure 

they check their homes and get rid 

of any stagnant water, where the 

mosquitos which transmit dengue 

breed. 

Fumigators are spraying some of 

the worst affected areas and public 

health announcements will be made 

at the Sambadrome, the venue whe-

re Rio’s famous samba schools pa-

rade in front of judges to be crow-

ned winner of this year’s Carnival 

parade. 

Rio is not the only place to declare a 

health emergency due to the increa-

se in dengue cases. The federal di-

strict and the states of Minas Gerais, 

Acre and Goiás already took the 

step over the past weeks. 

The health secretary of Minas Ge-

rias, Fabio Baccheretti, blamed high 

temperatures for the quick spread 

of the viral infection Brazil has been 

experiencing in recent months. 

“The record temperatures at the end 

of last year, with the El Niño pheno-

menon, are a new and determining 

factor,” he told AFP news agency. 

The problem is not confined to Bra-

zil either. Argentina has also seen a 

spike in dengue cases. 

Rio de Janeiro: Dengue spike prompts health 
emergency ahead of Carnival 

di Vanessa Buschschlüter, BBC News 

International 
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